

FOTOVOLTAICO  MANGIAPAESAGGIO
NO GRAZIE

In Italia, negli ultimi anni, il settore delle energie alternative si è caratterizzato con risultati di crescita fortemente negativi e per l’assenza di politiche pubbliche centralizzate e decisamente indirizzate alla realizzazione di sistemi alternativi di produzione di energia, sia a scala locale che nazionale. 
   
    In particolare il settore energie alternative, oggi più che mai, appare pervaso da una comunicazione demagogica, da iniziative localistichee  volontaristiche e da dinamiche non strutturate in un unico progetto a scala nazionale.

   Anche nel mondo delle energie alternative, così caro al sociologismo ambientalista il denominatore comune è l’iniziativa imprenditoriale liberista, si realizza un impianto fotovoltaico con il solo scopo di trarne velocemente un profitto  e in linea con il modello economico dominante, questi impianti non produco occupazione.   
    
    In assenza di una statuale e strutturata legislazione di settore, si assiste sul territorio: ed in particolare sul territorio agrario, al proliferare di impianti fortemente intrusivi, estensivi, impattanti con l’ambiente, la cui applicazione, ha senza dubbio carattere sostitutivo, non solo della preesistenti colture, ma in funzione del loro più alto profitto e di una maggior redditività economica  nel breve periodo ed anche per le minor spese di esercizio, alla trasformazione strutturale dell’economia locale con un preoccupante arretramento del primario settore economico agricolo.

    La tendenza alla trasformazione di “campi agrari in campi solari” assume in Toscana una valenza straordinariamente negativa e particolarmente in Maremma, ove le  alterazioni di un paesaggio costruito dall’uomo incidono fortemente sia sulla storica e culturalmente sedimentata unità del paesaggio maremmano, sia sugli aspetti immateriali che esso comporta, avendo questo territorio, negli ultimi trenta anni accumulato  immaginario collettivo, economia e iniziativa nel settore turistico. 

    Quello che maggiormente preoccupa, è l’abbandono della pianificazione come strumento dei Cittadini per governare il territorio, il proliferare dell’uso selvaggio e privatistico dei suoli ( vale ricordare che la Toscana ha il record nazionale per interventi di lottizzazione - fonte : il Sole 24 Ore) e soprattutto la mancanza anche a scala locale di una incidente politica energetica.
I Comuni e l’Amministrazione Provinciale piegati e pavidi alla logica del privato, non approvano normative di attuazione specifiche del settore produzione di energie alternative, da adottare nei regolamenti Urbanistici e sono responsabili della mancata attuazione di provvedimenti a garanzia della permanenza  dei luoghi e del paesaggio locale. 

    E’ lampante che il modello economico liberista investe negativamente l’ambiente, usando lo stesso come fattore di produzione e come vettore l’accumulazione di profitto selvaggio. In questa prospettiva, vale la pena ricordare, che l’intero processo è supportato culturalmente da settori intellettuali serventi i Partiti, che da tempo ed in chiave persuasiva, dichiarano la fine di una visione unitaria del territorio e in uno a Regione, Provincia e Comuni che introducono legislazione destatualizzante le politiche di regolamentazione del territorio e aprendo di fatti all’uso indiscriminato dello stesso.

      Occorre che venga definita una specifica Normativa per la realizzazione di impianti fotovoltaici, che tenga conto di alcuni e inderogabili aspetti:
1- Il territorio va governato con il metodo della pianificazione;
2- la sua forma, il suo carattere e la sua morfologia sono testimonianza della storia umana e contribuiscono come fattori centrali e culturali alla intrapresa della sostenibilità;
3- il territorio non può essere trasformato “liberamente” con iniziative privatistiche, che nell’ambito di una pur positiva progettualità a valere sulle produzioni alternative di energia, determina comunque forti impatti su altri settori ambientali come il paesaggio e l’economia locale;
4- Gli Enti pubblici preposti al controllo delle trasformazioni, devono fissare a priori la quota percentuale massima di territorio soggetta alla potenziale infrastrutturazione fotovoltaica e solo dopo ampia consultazione con i Cittadini, dotarsi di Piani di Settore che individuano quelle parti del territorio, che per morfologia e fattori congeniti, hanno i maggior requisiti alla allocazione degli impianti;
5- In particolare, per quanto riguarda le concessioni, si ritiene necessario il preliminare ricorso alla procedura di V.I.A., con chiaramente indicata nella relazione di valutazione, l’Alternativa “0”, ovvero che l’impianto non è compatibile con l’ambiente;
6- Al fine di mitigare i danni subiti dalla Comunità locale per la perdita di paesaggio, occorre, alla luce delle ultime elaborazioni/applicazioni di scienza economica che ha monetizzato i danni da impatto sul paesaggio, che gli Enti pubblici tengano in esercizio, un attento controllo e applicando misure compensative monetarie con corresponsione diretta alla Comunità locale. 
I Comuni, per evitare un fotovoltaico mangiapaesaggio, dovrebbero realizzare impianti di funzione pubblica(come avviene in altre parti del Mondo)  e produrre energia con il solo scopo di rompere la spirale perversa dei rincari, contribuendo all’abbassamento degli impatti sull’ambiente e per deprimere la virulenta iniziativa liberista contro il territorio.

 

